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di iniziative imprenditoriali private. 
Si potranno collocare in tale ambito e nelle 

forme di collaborazione che esso comporta tra 
università, enti pubblici e imprese, i progetti ri
volti alla innovazione tecnologica nei se'tori di 
interesse prioritario delle amministrazioni lo
cali quali, in primo luogo, la tutela dell'am
biente, le reti locali ed i sistemi di mobilila. Per 
il reperimento delle risorse necessarie potrà 
essere utilizzato lo strumento degli accordi di 
programma previsto dall'art. 3 comma 3 della 
legge 168/89 con specifici finanziamenti. Al fi
nanziamento di tali iniziative dovranno con
correre capitali privati; 
f) il ricorso al mercato finanziario e creditizio, 
ad oggi praticamente inoperante, attraverso la 
creazione di appositi canali e l'utilizzo di spe
cifici strumenti capaci di attrarre capitale di ri
schio su iniziative e progetti nel settore della ri
cerca e dell'innovazione. Interessanti prospet
tive possono discendere dalla recente introdu
zione di nuovi intermediari finanziari rivolti al 
capitale di rìschio (fondi chiusi, fondi d'inve
stimento, venture capital, previdenza comple
mentare): t, - *• - -» . 
g) lo sviluppo di progetti di ricerca promossi 
dalle imprese sui quali far convergere la colla
borazione delle università. Un più stretto rap
porto tra mondo dell'impresa e mondo dell'u
niversità potrà inoltre rilanciare, anche attra
verso maggiori disponibilità finanziarie, una 
politica di qualificazione e formazione delle 
«risorse umane», in grado di creare nuclei di ri
cercatori che, strettamente connessi con le esi
genze delle attività produttive, possano gene
rare una fertilizzazione tra innovazione e pro
dotti, ponendo una particolare attenzione an
che ai processi di sviluppo delle piccole e me
die imprese: •.' . . . . 
h) l'attivazione di programmi di diffusione e 
trasferimento delle tecnologie a beneficio del
ie piccole e medie imprese e dei loro consorzi, 
che costituiscono obiettivo rilevante dei parchi 
tecnologici e scientifici, per i quali sono già 
previsti appositi stanziamenti di risorse, anche 
attraverso la rivitalizzazione delle stazioni spe
rimentali; 
i) la valorizzazione, nel processo di privatizza
zione e riordino dell'apparato industriale pub
blico, del patrimonio di ncerca ed innovazione 
presente al suo intemo: 
I) l'attivazione di una politica della domanda 
pubblica maggiormente standardizzata e qua
lificata, attenta ai requisiti tecnologici dei pro
dotti nonché volta alla realizzazione di un si
stema di reti tecnologicamente avanzate. A tali 
fini acquisisce particolare importanza il colle
gamento sistematico con l'attività delle struttu
re di coordinamento settoriale, immediata
mente attivabile con l'Autorità per l'informati
ca nella pubblica amministrazione, ed estendi
bile ai settori della sanità e del trasporto locale. 

Per consentire la realizzazione degli obiettivi 
fin qui indicati è necessano che la spesa com
plessiva per il sistema della ricerca e dello svi
luppo nazionale, pari all'I,4% del Pil, cresca 
verso i livelli su cui si attestano i paesi più indu
strializzati, 2.5-2.9% del Pil. Il tendenziale recu
pero di tale differenza è condizione essenziale 
perché la ricerca e l'innovazione tecnologica 
svolgano un ruolo primario per rafforzare la 
competitività del sistema produttivo nazionale. 
In tale quadro appare necessario perseguire • 
nel prossimo triennio l'obiettivo di una spesa 
complessiva pari al 2% del Pil. Tale obiettivo 
non può essere realizzato con le sole risorse 
pubbliche. Queste dovranno essere accompa
gnate da un'accresciuta capacità di autofinan
ziamento delle imprese, da una maggiore rac
colta di risparmio dedicato, da una maggiore 
propensione di investimento nel capitale di ri
schio delle strutture di ricerca e delle imprese 
ad alto contenuto innovativo. Dovrà necessa
riamente registrarsi l'avvio di un crescente im
pegno delle autonomie regionali e locali nel
l'ambito delle risorse proprie. 

Presso la presidenza del Consiglio dei mini
stri sarà periodicamente svolto un confronto 
tra i soggetti istituzionali competenti e le parti 
sociali per una verifica dell'evoluzione delle 
politiche e delle azioni sopra descritte nonché 
dell'efficacia degli strumenti a tali fini predi
sposti. . . 
2. Istruzione e formazione professionale 
Le parti condividono l'obiettivo di una moder
nizzazione e riqualificazione dell'istruzione e 
dei sistemi formativi, finalizzati all'arricchi
mento delle competenze di base e professio
nali e al miglioramento della competitività del 
sistema produttivo e della qualità dei servizi. 

Tale processo comporta, da un lato decisi 
interventi di miglioramento e sviluppo della di
verse tipologie di offerte formative, dall'altro 
una evolzione delle relazioni industnali e delle 
politiche aziendali per la realizzazione della 
formazione per l'inserimento, della riqualifica
zione professionale, della formazione conti
nua. Risorse pubbliche e private dovranno 
contribuire a questo scopo. • 

Su queste premesse, il governo e le parti so
ciali ritengono che occorra: • 
a) un raccordo sistematico tra il mondo dell'i
struzione ed il mondo del lavoro, anche trami
te la partecipazione delle parti sociali negli or
ganismi istituzionali dello Stato e delle Regioni 
dove vengono definiti gli orientamenti ed i pro
grammi e le modalità di valutazione e control
lo del sistema formativo; ' 
b) realizzare un sistematico coordinamento 
interistituzionale tra i soggetti protagonisti del 
processo formativo (ministero del Lavoro, mi
nistero della Pubblica istruzione, ministero del
l'Università e della Ricerca scientifica. Regio
ni) al fine di garantire una effettiva gestione in
tegrata del sistema: " v -
e) istituire il Consiglio nazionale della forma
zione professionale presso il ministero del La
voro con i rappresentanti dei ministeri suindi
cati, del ministero dell'Industria, delle Regioni 
e delle parti sociali; •• . .>-
d) prontamente realizzare l'adeguamento del 
sistema di formazione professionale con la re
visione della Legge quadro 845/78, secondo le 
linee già prefigurate, tenuto conto dell'apporto 
che può essere fornito dal sistema scolastico: 
- rilievo dell'orientantamento professionale 
come fattore essenziale; —.• , 
- definizione di standard formativi unici nazio
nali coerenti con l'armonizzazione in atto in 
sede comunitaria; ...«ir.../. •• • -
- ridefinizione delle responsabilità istituzionali ' 
tra il ministero del Lavoro (potere di indirizzo e 
ruolo di garanzia sulla qualità della formazio
ne e sulla validazione dei suoi risultati) e Re
gioni (ruolo di progettazione della offerta for
mativa coerentemente con le priorità indivi
duate nel territorio). In questo ambito, alla 
Conferenza Stato-Regioni dovrà essere affidato 
il compito di ricondurre ad un processo unita-

- rio di programmazione e valutazione le politi-
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che formative; 
- ruolo decisivo degli osservaton della doman
da di professionalità istituiti bilateralmente dal
le parti sociali; 
- specifica considerazione degli interventi per i 
soggetti deboli del mercato; 
- sistema gestionale pluralistico e flessibile; 
- avvio della formazione continua. 
e) elevare l'età dell'obbligo scolastico a 16 an
ni, mediante iniziativa legislativa che, fra l'al
tro, valorizzi gli apporti che al sistema scolasti
co possono essere offerti da interventi di for
mazione professionale: per assicurare la mag
giore efficacia sociale a tale obiettivo, esso do
vrà essere accompagnato dalla messa a punto 
di strumenti idonei alla prevenzione ed al recu
pero della dispersione scolastica, individuan
do tra l'altro in tale attività uno dei possibili 
campi di applicazione dei programmi di inte
resse collettivo; 
f) portare a termine la riforma della scuola se
condaria superiore, nell'ottica della costruzio
ne di un sistema per il 2000, integrato e flessibi
le tra sistema scolastico nazionale e formazio
ne professionale ed esperienze formative sul 
lavorosinoa 18anni di età; 
g) valorizzare l'autonomia degli istituti scola
stici ed universitari e delle sedi qualificate di 
formazione professionale, per allargare e mi
gliorare l'offerta formativa post-qualifica, post-
diploma e post-laurea, con particolare riferi
mento alla preparazione di quadri specializza-
.ti nelle nuove tecnologie, garantendo il neces
sario sostegno legislativo a tali percorsi forma
tivi; 
h) finalizzare le risorse finanziarie derivanti dal 
prelievo dello 0.30% a carico delle imprese (I. 
845/78) alla formazione continua, al di là di 
quanto previsto nel DI n. 57/93, privilegiando 
tale asse di intervento nella futura riforma a li
vello comunitario del Fondo sociale europeo; < 
i) prevedere un piano straordinario triennale 
di riqualificzione ed aggiornamento del perso
nale, ivi compresi i docenti della scuola e della 
formazione professionale, per accompagnare 
il decollo delle linee di riforma suindicate. 
3. Finanza per le imprese ed Internazio
nalizzazione 
Per il pieno insenmento del sistema produttivo 
italiano in quello europeo e per l'effettiva inte
grazione dei mercati finanziari italiani in quelli 
comunitari, occorre affrontare in tutta la sua 
portata il problema del trattamento fiscale del
le attività economiche e delle attività finanzia
ne. Si tratta di un vasto campo di riforme da 
svolgere in armonia con gli obiettivi di control
lo e di risanamento del bilancio pubblico per 
superare le numerose distorsioni del sistema 
attuale e rendere più equilibrate le condizioni 
operate dai mercati nel finanziamento delle 
imprese. 

L'esigenza di reperire le risorse utili alla cre
scita richiede un mercato finanziario più mo
derno ed efficace, in grado di assicurare un 
maggior raccordo diretto e diffuso tra rispar
mio privato ed imprese, anche ampliando la 
capacità delle imprese di ncorrere a nuovi stru
menti di provvista. 

Va affrontato il problema del ritardo dei pa
gamenti del settore statale al sistema produtti
vo al fine di eliminare un ulteriore vincolo alla 
finanza d'impresa, attraverso la predisposizio
ne di procedure, anche con eventuali possibili 
forme di compensazione, che impediscano il 
ripetersi dei ritardi. 

A tal fine vanno introdotti nel nostro ordina
mento con rapidità i fondi chiusi ed i fondi im
mobiliari, va sviluppata la previdenza comple
mentare, va dato impulso alla costituzione dei 
mercati mobiliari locali, vanno favorite forme 
di azionanato diffuso anche se in gestione fi
duciaria, va infine sviluppata una politica delle 
garanzie, che tenga conto anche delle iniziati
ve comunitarie. Si favorirà altresì la costituzio
ne e lo sviluppo di consorzi di garanzia rischi, 
di consorzi produttivi tra imprese e di imprese 
di «venture capital» anche attraverso l'uso della 
317/91. 

Quanto al sistema degli intermediari finan
ziari e alle possibilità concesse agli stessi dal 
recepimento della II direttiva sulle banche, va 
facilitata l'operatività nel campo dei finanzia
menti a medio termine e di quelli miranti a raf
forzare il capitale di rischio delle imprese, in 
primo luogo accelerando i processi di concen
trazione e privatizzazione del sistema bancano 
e di una sua apertura alla concorrenza intema
zionale, in secondo luogo rimuovendo conte
stualmente gli ostacoli che ritardano l'attuazio
ne concreta della suddetta direttiva. 

Per aumentare la penetrazione delle impre
se italiane nei mercati intemazionali occorre 
definire strumenti più efficaci e moderni per la 
politica di promozione e per il sistema di assi
curazione dei crediti all'export. Dovrà essere 
sviluppata la capacità di promozione e gestio
ne di strumenti operativi che riducano i! rischio 
finanziario quali il «project financing» ed il 
«counte trade», anche promuovendo una più 
incisiva capacità di trading gestito da operatori 
nazionali. 

È necessario razionalizzare e rendere più 
trasparente l'intervento pubblico a sostegno 
della presenza delle imprese italiane sui mer
cati intemazionali, considerando anche le esi

genze delle piccole e medie imprese, facilitan
do l'accesso di tutti gli operatori alle informa
zioni ed aumentando le capacità istruttorie al 
(ine di rendere più produttivo l'uso delle risorse 
pubbliche, e di orientare queste su obiettivi 
economici strategici e di politica estera definiti 
a livello di governo e in cor fronto con le im
prese. Appare inoltre imporante garantire un 
coerente coordinamento dei soggetti preposti 
al rafforzamento della penetrazione all'estero 
del sistema produttivo per offrire una più vasta 
e coordinata gamma di strumenti operativi, 

In questo quadro va riformata la Sace, au
mentandone la capacità di valutazione dei 
progetti e del rischio paese. L'attività di coper
tura dei rischi di natura commerciale va netta
mente separata da quella connessa ai rischi 
politici e svolta in più stretta collaborazione 
con le società assicurative private. 
4. Riequllibrlo territoriale, infrastrutture 
e domanda pubblica. 
La situazione di crisi e le tensioni sociali eh si* 
registrano in Italia si presentano differenziate a 
livello territoriale. In queste condizioni, un pro
cesso di ripresa economica, in assenza di una 
politica di riequilibrio territoriale, rischia di 
produrre un aumento del divario tra aree in ri
tardo di sviluppo, aree di declino industriale, 
aree di squilibrio tra domanda e offerta di lavo
ro. 

La tradizionale politica sulle aree deboli, in
centrata soltanto sull'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno, appare superata dai recenti 
provvedimenti governativi. Quesu disegnano 
una nuova strategia di intervento, orientata su 
di una politica regionale «ordinaria» più ampia, 
mirata a sostenere e creare le premesse per lo 
sviluppo economico di tutte le aree deboli del 
paese, 

Tale politica deve essere, inoltre, coordinata 
con i nuovi strumenti comunitari che divengo
no parte integrante dell'azione per il sostegno 
allo sviluppo e, allo stesso tempo, criterio gui
da per la definizione delle modalità e dell'in
tensità degli interventi. Occorre, pertanto, 
giungere ad un'ottimizzazione delle risorse fi
nanziarie provenienti dai Fondi strutturali della 
Cee. assicurandone il pieno utilizzo, soprattut
to in vista del programma 1994-1999. 

Il ministero del Bilancio e della Programma
zione economica diviene la sede centrale di in
dirizzo, coordinamento, programmazione e vi
gilanza per ottimizzare l'azione di governo e 
per massimizzare l'efficacia delle risorse pub
bliche ordinarie a vario titolo disponibili. In 
questo modo sarà possibile dare maggiore tra
sparenza alle risorse destinate agli investimenti 
ed assicurarne una più rapida erogazione alle 
imprese. La creazione di un organo indipen
dente presso lo stesso ministero del Bilancio e 
della Programmazione economica, quale l'Os
servatorio delle politiche regionali, perverifica-
re l'andamento e l'efficacia degli interventi nel
le aree deboli, rappresenta un'ulteriore iniziati
va per garantire l'effettivo dispiegarsi della po
litica regionale. 

La politica regionale, oltre a flussi finanziari 
diretti allo sviluppo, dovrà prevedere una forte 
e mirata azione di sostegno alla riduzione delte 
diseconomie esteme, individuate nei diversi li-' 
velli di infrastrutturazione, nello sviluppo dei 
servizi a rete, nel funzionamento della pubbli
ca amministrazione. Per conseguire tale obiet
tivo va rilanciata l'azione di programmazione 
degli investimenti infrastrutturali, nqualifican-
do la domanda pubblica come strumento di 
sostegno alle attività produttive. In particolare, 
devono essere sostenuti gli investimenti nelle 
infrastrutture metropolitane, viarie ed idriche, 
nei settori dei trasporti, energia e telecomuni
cazioni, nell'ambiente e nella rioganizzazione 
del settore della difesa. A tal fine, la presidenza 
del Consiglio dovrà assumere compiti e re
sponsabilità di coordinamento della domanda 
e della spesa pubblica di investimenti, istituen
do specifiche strutture di coordinamento, qua
le quella introdotta per la spesa di informatica 
nella pubblica amministrazione, a partire dai 
settori di maggiore interesse per lo sviluppo 
produttivo e sociale. 

Questa politica regionale dovrà, infine, con
sentire l'avvio di azioni di politica industriale 
volte alla reindustrializzazione delle arce in de
clino industriale ed alla promozione di nuove 
attività produttive. Il ministero del Bilancio e 
della Programmazione economica ed il Comi
tato per il coordinamento delle iniziative per 
l'occupazione, istituito presso la presidenza 
del Consiglio, svolgeranno un ruolo di indiriz
zo e di coordinamento delle iniziative in tali 
aree, che dovranno essere gestite con maggio
re efficacia e finalizzazione e che saranno affi
date alle agenzie ed ai comitati oggi esistenti, 
anche mediante accordi di programma. 

La politica regionale dovrà, altresì, promuo
vere la realizzazione delle condizioni ambien
tali che consentano un recupero di competiti
vità delle imprese agricole e turistiche, consi
derata la loro importanza sia sotto l'aspetto 
produttivo, sia sotto quello della generazione 
di attività agro-idustriali e di servizio ad esse 
collegate. 

Gli investimenti pubblici, anche in presenza 
di forti ristrettezze di bilancio, devono essere ri

lanciali attraverso una più efficace e piena uti
lizzazione delle nsorse disponibili, nducendo 
la generazione di residui passivi per l'insorgere 
di problemi procedurli e di natura allocativa. In 
questa direzione si muovono i provvedimenti 
recentemente varati dal governo e soprattutto 
la riforma degli appalti che appare idonea a ri
lanciare la realizzazione di opere di utilità pub
blica oggi completamente ferme. 

Inoltre, l'azione di nlancio degli investimenti 
pubblici dovrà essere distribuita in modo tale 
da poter favorire l'impiego aggiuntivo di risorse 
private, insistendo in modo particolare nelle 
aree dove più grave è la crisi produttiva ed oc
cupazionale. Pertanto, appare importante fa
vorire il coinvolgimento del capitale privato, 
nazionale ed intemazionale, nel finanziamen
to della dotazione infrastrutturaie, garantendo 
la remunerazione dei capitali investiti, attraver
so l'utilizzo di apposite strutture di «project fi
nancing». Tali strutture potrebbero interessare, 
in via spenmentale, le infrastrutture metropoli
tane, viane ed idriche. 

In questo quadro è necessano perseguire un 
dialogo costruttivo tra le amministrazioni pub
bliche centrali e regionali e le parti sociali per 
definire le linee di intervento più appropriate 
atte a promuovere le condizioni di sviluppo 
delle aree individuate, anche attraverso una 
valida politica di infrastrutturazione con parti
colare riferimento a quelle mirate allo sviluppo 
di attività produttive. 

1 criteri di tale politica devono, pertanto, es
sere: 
a) la definizione di un nuovo ambito territoria
le di intervento individuato in armonia con le 
scelte che verranno operate dalla Comunità 
europea; 
b) l'individuazione di interventi infrastrutturali 
a livello regionale, interregionale e nazionale 
sulle grandi reti con l'obiettivo della riduzione 
dei costi del servizio e la sua qualificazione tec
nologica; 
e) il mantenimento di un flusso di risorse fi
nanziarie anche nella fase transitoria di defini
zione del nuovo intervento regionale; 
d) il rafforzamento del decentramento delle 
decisioni a livello regionale, con la realizzazio
ne di accordi di programma Stato-Regioni ed 
attribuendo maggiore spazio al ruolo dei sog
getti privati (partenariato) ; 
e) la revisione delle competenze delle ammi
nistrazioni interessate agli interventi pubblici e 
all'erogazione dei pubblici servizi, ai fini di una 
loro maggiore efficienza, efficacia e tempesti
vità; 
f) la concentrazione nelle aree individuate del
l'azione di qualificazione professionale del 
personale impiegato nelle realtà produttive a 
maggior specificazione tecnologica; 
g) la piena e completa attivazione della legge 
317/91 al fine di promuovere Io sviluppo di 
servizi reali alle piccole e medie imprese. -

Gli strumenti guida attraverso cui sarà possi
bile sviluppare la nuova politica regionale pos
sono essere co si individuati: 
a) strutture di coordinamento settoriale (Au-
thority), sulla base delle analoghe iniziative in
traprese a livello nazionale, inizialmente limi
tate al settore sanitario ed in quello del traspor
to locale; ' . .-
b) accordi di programma tra governo centrale 
e amministrazioni regionali, al fine di concer
tare le scelte prioritane per l'infrastrutturazione 
del territono ed accelerare le procedure relati
ve ad atti di concessione ed autorizzazione; 
e) norme specifiche tendenti a rimuovere 
ostacoli di natura procedurale (anche in con
seguenza del decreto legislativo n. 29/93), che 
permettano una rapida approvazione ed attua
zione degli interventi. In tale quadro è necessa
rio prevedere appropriati strumenti normativi 
finalizzati al riorientamento su obiettivi priori
tari delle risorse disponibili, al fine di consenti
re una rapida cantierizzazione delle opere già 
approvate. " . . 
5. Politica delle tariffe 
Il protocollo del 31 luglio 1992 conteneva l'im
pegno del governo a perseguire una politica 
tanffaria per i pubblici servizi coerente con l'o
biettivo di riduzione dell'inflazione. Tale obiet
tivo è stato perseguito, consentendo di ottene
re risultati molto positivi. Al fine di mantenere 
l'obiettivo della riduzione dell'inflazione e, nel 
contempo, di consentire i) mantenimento dei 
programmi di investimento, sarà svolto un con
fronto con le parti per verificare la politica tarif
faria, già definita e da definire, per il periodo 
1993-94. 

Una politica tariffaria di carattere europeo 
non può soltanto limitarsi al perseguimento di 
obiettivi di carattere macroeconomico, quali il 
contenimento dell'inflazione, bensì deve an
che essere utilizzata per lo sviluppo di un effi
ciente sistema di servizi pubblici. 

La necessità di rilanciare la domanda pub
blica e quella di investimenti del sistema delle 
imprese, unitamente all'avvio del processo di 
riordino delle società di gestione dei servizi 
pubblici, impone l'esigenza di superare la logi
ca del contenimento delle tariffe e di avviarsi 
verso un sistema che dia certezza alla redditivi
tà del capitale in dette imprese e che non limiti 
lo sviluppo degli investimenti. 

A tal fine, è necessario stimolare ampi recu
peri di produttività, raccordare più direttamen
te il livello delle tariffe ai costi effettivi de! serv-
zio, garantendo altresì adeguati margini di au
tofinanziamento in grado di favorire la realiz
zazione degli investimenti necessari. .In questo 
quadro, appare altrettanto importanve preve
dere una graduale correzione della struttura 
delle tariffe vigenti, per avvicinarla a quelle in 
vigore nei maggiori paesi europei. Dovranno 
essere liberalizzati i settori che non operano in 
regime di monopolio. .. 

Nella definizione dei criteri di determinazio
ne tariffaria si dovranno inoltre tutelare Je esi
genze dell'utenza, anche con riferimento alle 
piccole e medie imprese e ai conseguenti effet
ti indotti sul livello dei prezzi, definendo stan
dard qualitativi determinati, in linea con quelli 
vigenti nei maggiori paesi industrializzati, su 
cui si eserciterà l'attività di regolazione. 

A.tal fine, infatti, si dovranno istituire appro
priate autorità autonome che, in sostituzione 
dell'attività attualmente svolta dalle ammini
strazioni centrali e delle corrispondenti struttu-
re.-garantiscano, con una continua, indipen
dente e qualificata azione di controllo e rego
lamentazione, gli obiettivi sopra indicati. Dette 
autorità dovranno essere strutturate in modo 
tale da favorire l'espressione delle esigenze 
dell'utenza. Dovranno altresì adottare una me
todologia di definizione dei prezzi dei pubblici 
servizi attraverso lo strumento del price cap e 
dei contratti di programma, che rispetti le diffe
renti esigenze emergenti. Saranno previste 
conferenze di coordinamento tra dette autorità 
autonome al fine di assicurarne comporta
menti coerenti. 
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QUOTA CONTANTI ( I5W L 24 I9W5 

IMPORTO DA FINANZIARE L 13711 61(1 

48 RA TE MENSILI DA L, 348 220 

SPESE Di APERTURA PRATICA L. 250 QUO 

T A N 9.86%.T.A.E.G. 11.53% 

SCADENZA r RATA 35 OG —\ 

y*-CROMA 2.0 S, AD ESEMPIO: 

PREZZO CHIAVI IN MANO' L 34 027.715 

QUOTA CONTANTI (15») L 5.104.137 
IMPORTO DA FINANZIARE: L 28.923.55» 

48 RATE MENSILI DA L, 734.542 
SPESE PI APERTURA PRATICA L150 000 

TA .N 9.86%-TA.EG 10.97% 

SCADENZAI' RATA: 35 CG 

Volete godervi l'estate alla 
guida di un'auto nuova? Fiat ha 
la soluzione che fa per voi. 

Pensate: fino al 31 luglio, per 
salire a bordo della Fiat che prefe
rite basta versare solo il 15% del -
suo prezzo chiavi in mano. Sì, 
avete letto bene, solo il 15%! Un 
piccolo impegno.economico, che 
certamente non intaccherà il bilan
cio previsto per le vostre vacanze. 

Il resto del pagamento? Ecco 
un'altra bella notizia: grazie ad un finanziamento Sava potrete ver
sare fino a 48 rate al tasso annuo del | ^ B J . 48 rate, il che vuol 
dire ben 4 anni! Decisamente un pagamento di tutto riposo. Non 
perdete tempo: le vacanze vi stanno aspettando. 

FIMO A 20 MILIONI 
IN 2 ANNI A INTERESSI ZERO. 

UNOS 1.0SP. AD ESEMPIO: Al piacere della bella stagione 
volete unire il piacere di un pagamen
to rateale che non vi faccia tirare ÌMTORTODA FINANZIARE-L 12000000 
fuori una lira d'interesse? 

Perfetto: anche in questo caso 
Fiat è pronta a soddisfare ogni vo
stra esigenza. Scegliete subito 
l'auto che volete: la pagherete con 
calma, in 24 mesi, usufruendo di IMPORTO DA FINANZIARE L 20 000 000 
un finanziamento Sava fino a 20 
milioni a interessi B^DJ. 

Più in dettaglio: il finanzia
mento Sava sarà di 5 milioni per la Cinquecento, 7 milioni per la 
Panda, 12 milioni per la Uno, 14 milioni per la Tipo, 16 milioni per 
la Tempra e 20 milioni per la Croma. 

Luglio: mettetevi al volante della Fiat che ri
sponde ai vostri desideri, e andate incontro alla 
vostra nuova estate. Un'estate bella come il sole. 

PREZZO CHIAVI IN MANO- L 16.131.; 

QUOTA CONTANTI- L 4 131 305 

24 RATE MENSILI DA L 500 000 
SPESE DI APERTURA PRATICA L. 250 000 

T.A.N.TO-T.A.EG 2.02% 
SCADENZAI'RATA-35 GG. 

CROMA 2.0 S. AD ESEMPIO: 

PREZZO CHIAVI IN MANO-L 34 027 715 

QUOTA CONTANTI: L 14 027.715 

24 RATE MENSILI DA L, 833 334 
SPESE DI APERTURA PRATICA L 250 000 

T,A.N,0%-TA.E,0.1.2% 
SCADENZAI-RATA: 35 GG 

P A T T O 
C H I A R O 

n contralto alla luce del sole 

F I A T 

Offerte non cumuiabih, valide fino al SI luglio J993 su auto e veicoli commerciali Fiat disponibili in rete, wtvn approwzione , 
Per ulteriori informazioni sui tassi e sulle condizioni praticate da Sava consultare i fogli analitici pubblicati ai termini di legge 
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